Salmo 69 (68)


[1Al corifeo. Su “I gigli”. Di David.]

2Salvami, o Dio: mi copron le acque, 

3ecco m’inghiotte un abisso di fango, 

non ho un sostegno: un vortice oscuro 

giù mi ghermisce in acque profonde.

4Sono disfatto dal lungo gridare, 

rauca la gola, le fauci riarse: 

pure gli occhi si van consumando 

nell’estenuante attesa di Dio.

5Quanti mi odiano senza ragione: 

più dei capelli del capo essi sono.

Sono potenti e forti in menzogne: 

cosa ho rubato che debba ridare?

6Dio, conosci la mia stoltezza, 

né le mie colpe ti sono nascoste! 

7Chi spera in te, o Signor delle schiere, 

a causa mia non resti confuso:

a causa mia non provi vergogna, 

Dio d’Israele, colui che ti cerca. 

8Per tuo amore sopporto l’insulto, 

il vituperio mi copre la faccia.

9Sono straniero perfino ai fratelli, 

di mia madre ai figli un estraneo! 

10Per la tua casa lo zelo mi arde, 

è un’offesa per me chi t’insulta.

11Sono sfinito da lunghi digiuni 

e vituperi continuo a sorbirmi; 

12io di sacco mi son rivestito, 

fatto per loro così una favola.

13Di me maligna chi siede alla porta, 

si prendon gioco di me gli ubriachi; 

14ma io mi faccio preghiera vivente 

nel tempo giusto del tuo amore.

Per la tua grazia infinita rispondimi, 

per fedeltà della tua salvezza: 

15dal fango cavami prima che affondi, 

strappami, Dio, ai miei aversani.

Salvami tu dalle acque profonde: 

16non mi travolga il vortice oscuro, 

non mi sommerga l’abisso profondo, 

né chiuda il pozzo su me la sua bocca.

17Dio di bontà e clemenza, rispondimi, 

con tenerezza a me volgi il tuo sguardo

18e non nascondere il volto al tuo servo; 

ansia mi soffoca: presto, rispondimi.

19Alla mia anima accostati, salvami, 

quale risposta ai nemici riscattami! 

20La mia vergogna e l’infamia tu sai, 

i miei nemici li hai tutti davanti.

21Mi ha spezzato il cuore l’insulto, 

sono ferite che non si risanano. 

Sì, compassione ho cercato, ma invano: 

consolazione nessuna ho trovato.

22Negli alimenti mi han messo cicuta, 

per la mia sete mi diedero aceto. 

23Sia un capestro per loro la mensa, 

una tagliola per loro i banchetti.

24Cali il buio sugli occhi e non vedano, 

a loro spezza per sempre le reni! 

25La tua ira su loro rovescia, 

appicca il fuoco del tuo furore.

26La loro casa diventi un deserto, 

le loro tende rimangano vuote: 

27essi colpiscono chi hai colpito, 

dolori aggiungono a chi hai ferito.

28Colpa su colpa ammassa per loro, 

non abbian parte alla tua salvezza: 

29sian cancellati dal libro dei vivi, 

mai più contati tra i nomi dei giusti.

30Io sono povero e pieno di mali, 

è mia difesa la tua salvezza. 

31Canterò lodi al nome di Dio, 

lo esalterò con azioni di grazie:

Ì2più che le vittime a lui son gradite, 

più che l’offerta di tori e giovenchi.

33Ecco, i poveri esultino tutti, 

chi cerca Dio il cuore ravvivi.

34Ascolta i miseri Dio, il Signore, 

e non respinge chi a lui è legato. 

35A Dio inneggino cicli e terra, 

i mari e quanto in essi si muove.

36Sion e Giuda avranno salvezza, 

risorgeranno i loro villaggi: 

37tutti abitati in eterno retaggio 

da quanti amano il nome di Dio.

O Padre santo, che hai dato la gloria 

al figlio tuo nell’ora suprema, 

noi ti lodiamo insieme allo Spirito, 

inni cantiamo di grazie per sempre.

Durante le esequie di Aldo Moro, ucciso il 9 maggio 1978 dal terrorismo brigatista, Paolo VI ha pronunciato questa preghiera: 

«Ed ora le nostre labbra, chiuse come da un enorme ostacolo, simile alla grossa pie​tra, rotolata all’ingresso del sepolcro di Cristo, vogliono aprirsi per esprimere il “De profundis”, il grido cioè ed il pianto dell’ineffabile dolore con cui la trage​dia presente soffoca la nostra voce. Signore, ascoltaci! E chi può ascoltare il no​stro lamento, se non ancora Tu, o Dio della vita e della morte.? Tu non hai esau​dito la nostra supplica per la Incolumità di Aldo Moro, di questo Uomo buone, mite, saggio, innocente ed amico; ma Tu, o Signore, non hai abbandonato il suo spirito immortale, segnato dalla Fede nel Cristo, che è la risurrezione e la vita, Per lui, per lui. Signore, ascoltaci! […] E intanto, o Si​gnore, fa’ che, placato dalla virtù della tua Croce, il nostro cuore sappia perdo​nare l’oltraggio ingiusto e mortale inflitto a questo Uomo carissimo e a quelli che hanno subito la medesima sorte crudele». 

Il Salmo 69 (68 nella liturgia delle ore) esprime il grido di un uomo ridotto allo stremo delle forze, oppresso, umiliato, emarginato, con il cuore spezzato per gli insulti ricevuti. È un uomo preso in trappola – come Giuseppe, calato nella fossa dai fratelli – e come Geremia, che ha subito la stessa sorte per ordine del re Sedecia (Ger 38,6). È La situazione che ha vissuto Gesù, descritta nei racconti della passione, e compresa attraverso i canti del Servo del Signore e il riferimento ai Salmi 22, 31, e 69.

Mentre la vita svanisce, tutto quello che resta va a rifugiarsi nel grido di preghiera, a rischio della propria vita: «sono disfatto dal lungo gridare» (69,4). Attraverso il suo grido, quest’uomo cerca salvezza, risposta e giustizia da Dio: «Per la tua grazia infinita rispondimi, per fedeltà della tua salvezza» (69,14). Affrettati! Il mio tempo è breve, ricordati che sono polvere: « L’uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa » (Sal 144,6).

I malvagi sono numerosi e più forti del giusto, lo opprimono, lo scherniscono (69,12) e lo insultano (69,10). È lasciato solo, senza nessuno che abbia compassione di lui o lo consoli (69,21). Tutto questo avviene « per la causa di Dio »,  come per i testimoni di tutti i tempi, Stefano, Bonhoeffer, Romero, i monaci di Tibirine:

«I comandamenti dell’amore per il prossimo e della rinuncia alla vendetta avranno particolare rilievo nella lotta per la causa di Dio cui andiamo incontro e in cui già da anni in parte ci troviamo, in cui da un lato combatte l’odio, dall’altro l’amore. È della massima necessità che ogni anima cristiana vi si disponga seria​mente. Si prepara un tempo in cui chiunque confessi la propria fede nel Dio vivo diventerà non solo oggetto di odio e di rabbia a causa di questa confessione di fede –  giacché a questo punto ci troviamo, più o meno, già ora – ma per questo solo moti​vo lo si escluderà dalla “società umana”, come si dice, lo si scacce​rà da un posto all’altro, lo si aggredirà fisicamente, lo si maltratterà e in alcune situazioni si arriverà ad ucciderlo». (Dietrich Bonhoeffer, Sequela).

Contro quelli – che « colpiscono chi hai colpito, e aggiungono dolori a chi hai ferito » (69,27) – si leva l’invettiva dura e pesante dell’orante (69,23-29). Ha i toni della protesta di Giobbe e Geremia, che possono insegnarci tante cose sull’amore di Dio e del prossimo! Talmente scandalosa, che questi versetti non vengono recitati nella liturgia delle ore. Ma David Maria Turoldo prega così:

Solo tu, Dio, puoi perdonare, perciò è divino ogni uomo che perdona. Tu capisci se uno impreca, e converti anche le maledizioni in suppliche di giustizia. Non abbandonarci ai nostri spiriti di vendetta, ma donaci di pregare come tuo Figlio e di scoprire in lui la via dell’amore verso tutti i fratelli. Amen.
Ci chiediamo allora: come possiamo pregare questo salmo? In primo luogo, consideriamo che il salmista assomiglia più a quello che siamo che non a quello che crediamo di essere, e diciamo con lui: « Dio, conosci la mia stoltezza, né le mie colpe ti sono nascoste! ». In secondo luogo, osserviamo che questo genere di salmi ci guida attraverso un percorso che parte dalla supplica, riconosce ed esprime la situazione presente e ci mette davanti a Dio – a viso scoperto e senza foglie di fico – nella nudità della nostra condizione umana. Accetta il nostro sfogo, ma lascia a Dio il compito di ristabilire la giustizia, ed infine sfocia nella lode. Portata davanti a Dio, la speranza è, veramente, l’ultima a morire.

Frère Christian de Chergé – priore della comunità monastica di Tibirine, assassinato insieme a sei confratelli in Algeria, nel maggio 1997 – ci ha lasciato il suo testamento, in cui leggiamo:

Se mi capitasse un giorno - e potrebbe essere oggi -

di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora
tutti gli stranieri che vivono in Algeria,
vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia
si ricordassero che la mia vita era “donata” a Dio e a questo paese.
Che essi accettassero che l’unico Signore di ogni vita
non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale.
Che pregassero per me:
come essere trovato degno di una tale offerta?
Che sapessero associare questa morte a tante altre
ugualmente violente,
lasciate nell’indifferenza dell’anonimato.

La mia vita non ha valore più di un’altra.

Non ne ha neanche meno.
In ogni caso non ha l’innocenza dell’infanzia.
Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male
che sembra, ahimè prevalere nel mondo,
e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca.
Venuto il momento vorrei poter avere quell’attimo di lucidità
che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio
e quello dei miei fratelli in umanità,
e nello stesso tempo di perdonare con tutto il cuore
chi mi avesse colpito.

Non potrei augurarmi una tale morte.

Mi sembra importante dichiararlo.
Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi
del fatto che questo popolo che io amo
venisse indistintamente accusato del mio assassinio.
Sarebbe pagare a un prezzo troppo alto
ciò che verrebbe chiamata, forse, la “grazia del martirio”,
doverla a un Algerino, chiunque sia,
soprattutto se egli dice di agire in fedeltà
a ciò che crede essere l’Islam.
  

Per comprendere com’è possibile tutto questo, possono aiutarci le riflessioni di Carlo Maria Martini sulla violenza della Bibbia (Cattedra dei non credenti, 1997). Oppure l’intervento di David Maria Turoldo, Perché anche i Salmi di maledizione, ri-pubblicato nell’ultima edizione dei Salmi e Cantici (Edizioni Servitium, 2011). 
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